
« Sono di là piantonato. Andate via subito! Portatevi 

al confine della provincia; non c’è più collegamento 

fra le varie province, e non potranno pel momento 

esservi addosso ». Pure, con una nobile ripresa di fie

rezza, neVabbracciare il Passoni gli dice: « Sarai il 

primo Prefetto della Liberazione; quanto a me, per 

ora mi confineranno ». £ così si lasciano. Duccio Ga

limberti s’incarica d  avvertire i colleghi della situa

zione; poi toma a Cuneo e prende la via della mon

tagna, alla Madonna del Colletto, con Dante Livio 

Bianco e dieci altri animosi. 1 comunisti Geymonat, 

Comollo e Bazzanini sono già partiti per Barge: « an

davano alla ventura », è stato detto, « come furieri 

dalloggiamento di un esercito ancora inesistente, ma 

che non sarebbe tardato ad affluire ». Intanto ad Ac

qui, Alessandria, Asti, interi presidi sono stati cattu

rati e disarmati senza aver potuto opporre un’ordinata 

resistenza; la IV  Armata, che dalla Francia doveva 

rientrare in Piemonte, si è in brevissimi giorni sfa

sciata; non un solo reparto è rimasto in efficienza; a 

tarda sera d elT ll settembre, in Cuneo, lo stesso co

mandante, generale Vercellino ne ha ordinato lo scio

glimento allo scopo di far si che il maggior numero di 

soldati possa sottrarsi alla cattura! E  gran parte del 

materiale cade in mono ai Tedeschi!

Questa la situazione a Torino e in Piemonte. O c

corre cominciare da capo, iniziare la lotta contro i 

Tedeschi e i fascisti avidi di vendetta, creando dal 

nulla una forza armata, mentre tanta deUa più valida 

gioventù è morta, o langue nei campi di prigionia in

glesi, americani, francesi, tedeschi; quando manca il 

denaro e non ci sono armi, e i mezzi di trasporto, i 

telegrafi, i telefoni, la radio sono in mano al nemico; 

e una multiforme polizia, tedesca e di rinnegati ita

liani, vigila e opprime; mentre più che mai la vita si 

fa dura e difficile, Tincubo delle incursioni aeree non 

è per nulla cessato e non esistono collegamenti cogli 

alleati e con quella larva di governo fuggita a Brindisi. 

Bisogna chiamare alla lotta un popolo per vent’anm 

tenuto lontano dalla vita politica, dei giovani vissuti 

nel clima malsano del fascismo, ignari di che cosa 

siano libertà, democrazia, giustizia sociale, diritti e 

doveri dei popoli; e chiedere a tutti, pur fra tanta 

stanchezza e rovina la maggior forza di volontà, il 

più alto spirito di sacrifizio- Ma v’ha di più. 1 capi 

devono iniziare la lotta in città pur continuando alcuni 

a esercitare la professione borghese; e il maggior nu
mero degli aderenti al nuovo movimento di Resistenza 

non ha nè pratica militare nè cospirativa! Ma un fatto 

nuovo appare m tutta la sua importanza, al di sopra 

<fogni più rosea previsione, e sarà w  fattore decisivo 

di vittoria: rappoggio incondizionato di gran parta 

daia popolazione non solo data dtté, ns della cana

pa gna, e rappoggio pieno e fattivo del clero, soprat

tutto del basso clero, del clero contadino, a continuo 

contatto colla gente umile, cogli strati più numerosi 

della popolazione. Si avvera quanto era mancato nel 

Risorgimento, nel primo Risorgimento, la comunione 

d’intenti fra città e campagna, invano auspicata da 

patrioti e martiri, Tunità e la concordia di tutti gli 

elementi del popolo, sintesi di tutta la nazione, se

condo la concezione mazziniana. Non più dunque 

storia di minoranze virtuose, di piccoli gruppi dari

stocratici illuminati, di borghesi e d’artigiani delle 

città, privi del necessario appoggio, anzi di fronte 

alla netta ostilità della campagna! E così il miracolo 

si compie. La stirpe italica rivela la sua inesausta 

vigorìa, mostra d  esser veramente T« itala gente 

dalle molte vite », capace di risorgere a nuova vita 

dopo le più tremende prove e i più gravi errori. E  

più che mai questo avviene nel forte Piemonte, «i 

manifesta in Torino, per la seconda volta culla del 

Risorgimento.

I resti delTesercito sfasciato, gli elementi cittadini 

risoluti a non cedere, volgono, si può dire istintivo

mente verso la montagna, lo fida montagna. E  quivi 

non un soldato ramingo, non un volontario verme 

respinto, lasciato senza aiuto. Uomini, donne, vecchi, 

giovanissimi, tutti si prodigarono. E  cominciava quella 

mirabile corrispondenza d  attività fra la città e la 

campagna, la metropoli e minori, quel gene

roso ricambio denergie fisiche, intellettuali, morali 

che si fece sempre più intenso per poi risplendere 

come non mai nella storia d  Italia nel meraviglioso 

affratellamento dei giorni della Liberazione. In Torino 

Torganizzazione preesistente dei partiti antifascisti age

volava rinizio deUa ripresa; entrava subito in azione

il Comitato di Liberazione Nazionale per H Pie

monte, e trovava in un certo numero dUfficiali scel

tissimi, vere luci di consapevole e intelligente patriot

tismo in un fosco quadro dinsipienza e di tradimento, 

dei tecnici e consiglieri capaci, i quali non disdegna

rono dovere a fianco, in un legame fra guerra e poli

tica che appariva singolarmente intenso e necessario, 

fiduciari borghesi rappresentanti dei diversi partiti. 

Si creò cosi il Comitato Militare del C  .L.N. regionale 

e poi una Segreteria Mihtcre; si potè avere a disposi

zione, e in Torino, urna parte notevole del tesoro deUa
IV Armata. I partiti ritrovavano i vecchi dementi già 

esperti nel lavoro clandestino, i reduci dalle gtlere 

fasciste, dal confino, dall esilio; si veniva sviluppando 

con elementi vecchi e  nuoci tata m e rete capillare di 

collaboratori a dinformatori. Intento ndle fabbriche 

continuava a ramodani 1 organizzazione operaia; quivi
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